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E' morto Luigi Chiarini 

Un teorico 
del film 

Una vita che si intreccia con le vicende del 
cinema italiano degli ultimi quarantanni 

Luigi Chiarini, resista, critico e teorico del cinema, è morto 
l'altra notte a Roma, dopo lunga malattia Attualmente era 
titolare della cattedra di storia e critica del cinema presso 
l'Università di Urbino. 

Chiarini era nato a Roma 11 20 giugno 1900 Laureato in 
giurisprudenza, Insegnante e direttore del Centro sperimen
tale di cinematografia, ha svolto attività di teorico e critico 
cinematografico. Autore di numerosi saggi e libri sul cinema, 
* stato direttore per alcuni anni della Mostra d'arte cinema
tografica di Venezia. Esordi nella regia nel 1942 con, « Via 
delle cinque lune ». Dopo aver diretto altri due film e colla
borato ad alcune sceneggiature nel dopoguerra continuò sal
tuariamente la sua attività di regista, intensificando invece 
quella di teorico e di critico. 

« Il film è un'arte, il ci-
; noma è un'industria ». 

Questa fortunata definizio
ne era di Luigi Chiarini. La 
contrapposizione su cui si 

ì basava non era nuovissima: 
: tutti i teorici classici, da 
• Balazs ai sovietici, che prò-
". prio Chiarini insieme con 
! Barbaro insegnava e divui-
\ gava al Centro Sperimentale 
£ di Cinematografia e sulla 
i, rivista « Bianco e nero », in 
• certo senso la presuppone

vano. Lui, l'ex saggista let-
> terario di Carducci e D'An-
< nunzio, cui Umberto Barba-
' ro aveva aperto orizzonti eu-
1 ropei, e che ricambiò l'ami

co proteggendolo e difenden
dolo in periodo fascista, 
ebbe 11 merito di portare il 
ragionamento a maturazio
ne (accadeva nel 1941, alla 
fine del suo libro « Cinque 
capìtoli sul film ») e di por
gerlo cosi, come una bat-

. tuta. 
Gran polemista, Chiarini 

fu anche un eccellente di
vulgatore, di una limpidità 
crociana. Più volte ritornò 
sulle teorie proprie e altrui, 
dal primo volumetto « Cine-

! matografo », che nel 1935 
indusse Giovanni Gentile ad 
accostarsi al cinema (come 

i era indietro la nostra col-
stura • più avanzata»!), al-
! l'ultimo pubblicato nel 1972, 
• « Cinema e film », una sin
tesi dei principali movimen

t i e dei grandi autori nata 
da lezioni universitarie o da 
Impegni di critica militante. 

Anche le precedenti rac
colte avevano caratteri ana
loghi: le antologie « I pro
blemi del f i lm» e «L'atto
re », curate con Barbaro nel 
1939 (una terza, « L'arte 
dell'attore», usci nel '50); 
« La regia » che nel 1945 
sviluppava alcuni concetti 
dei « Cinque capitoli » an
che in base a un'esperienza 
personale di regista, cui si 
accennerà: « 11 film nei pro
blemi dell'arte» (1949); 
« Cinema quinto potere » 
(1954) che, avendo la fisio
nomia di un pamphlet, è for
se il suo testo più unitario 
e appassionato; « Il film nel
la battaglia delle idee » 
(1954); « Panorama del cine
ma contemporaneo » (1957); 
« Arte e tecnica del film » 
(1962) che, nella forma svel
ta del manuale, costituisce 
una trattazione tuttavia or
ganica, come fece notare lo 
stesso autore, pur essendo 
originato da scritti concepiti 
In tempi diversi. 
1 In effetti, come teorico 
del film, Luigi Chiarini è 
sempre stato piuttosto coe
rente con le proprie idee. 
In lui la formazione ideali
stica, che lo portava a ve
dere il film « come assoluta 

' forma », ha sempre prevalso 
su altre suggestioni, magari 

i anche parzialmente accetta-
t te (il concetto di film qua-
[ l e opera collettiva, per esem-
' pio), ma per riassorbirle 
' sotto quel comune denomi-
[ natore (lo spirito del film 
. unitariamente espresso dalla 
[ figura del suo autore). 

Fu una continua polemica, 
1 la sua, che ebbe gran valore 
! soprattutto al momento in 
1 cui si trattava, di fronte alla 
1 sordità accademica, di pro-
I mulgarc, appunto, l'artistl-
| cita del film, di studiarne 
ì le componenti e di far sen

tire come la deprecata « tec
nica » non fosse altro che il 
suo « specifico ». Dai sovie
tici, Chiarini accettava la 
funzione del montaggio qua
le decisivo catalizzatore, an
che se poi osservava il di
sponi dei vari elementi crea
tivi in un'unità armonica, 
da una prospettiva non cer
to materialistica. 
r Nelle sue discussioni con 
Barbaro e con altri nel do
poguerra, ebbe tuttavia ra
gione nel colpire una certa 
non dialettica sudditanza al 
contenuto grezzo, alla pas
sione morale e politica im
prigionata nel programma
tico. 

, « Le idee .., per avere le-
! gittimità nel campo dell'ar

te, occorre che diventino mo
tivi lirici... », sosteneva ri
facendosi al De Sanctis. Se-
nonché questa ragione di 
principio poteva, nella pra
tica « militante », trasformar
si a sua volta in una certa 
chiusura, come se ci si vo
lesse rifugiare in una sorta 
di purezza (o di purismo) 
con cui proteggere il film 
dai contatti con altre forme 

1 (lo « spettacolo » come tale, 
, per esempio), ma anche, in 
' sostanza, con nuovi conte-
i nuti 
"• Come resista, infatti Chin-
j rini era stato, negli .inni 
J «juaranta, un evidentissimo 

«formal is ta»: in «Via del
le cinque lune » e nella 
« Bella addormentata », i pri
mi e, in fondo, i migliori 
dei suoi cinque film, la 
preoccupazione di stile riu
sciva a « gelare » ogni ir
ruenza tipica dei suoi mo
delli let terari (il Belli, per 
dirne uno) e anche del suo 
temperamento. 

Con l ' industria, cioè col 
cinema, questo partigiano 
del film non ebbe comunque 
vita tranquilla, e si sforzò, 
invano, di convincere i suoi 
potenziali nemici che, quan
to più la singola opera fos
se stata artisticamente ele
vata, tanto più avrebbe gio
vato al complesso industria
le. I sci anni tempestosi (dal 
1963 al fatale '68) della sua 
direzione alla Mostra di Ve
nezia, misero in luce tutte 
le contraddizioni: una in
dubbia audacia e tenacia 
nel perseguire la battaglia 
per il « film d'autore » con
tro l'industria e il commer
cio, e lo scontro finale e 
frontale proprio con gli « au
tori di film », che non am
mettevano più la gestione 
autoritaria e paternalistica, 
sia dell'ente, sia dell'arte. 
Concetto, quest'ultimo — e 
Io dimostra il suo « Un leo
ne e altri animali (Cinema 
e contestazione alla Mostra 
di Venezia 1968) » —, che 
trovava drammaticamente 
arretrato un teorico ch'era 
stato, e ancora si sentiva, 
all'avanguardia. 

Ugo Casiraghi 

Premio 
letterario 

in memoria 
di Pasolini 

U D I N E . 14 
I l consiglio comunale di 

Catara». In Friuli , riuni
tosi In seduta straordina
ria, ha deciso di Istituirà 
un premio letterario na
zionale alla memoria di 
Pierpaolo Pasolini. I l con
siglio comunale ha anche 
deciso di farai promotore 
della ristampa delle opera 
di Pasolini. 

Riflessioni su alcune premesse di una politica, culturale democratica 

QUATTRO REGOLE PER LA TV 
E' necessario che la televisione sia posta sotto l'egida dei fondamentali princìpi della Costituzione 
«L'intellettuale impegnato nell'uso dei mezzi di comunicazione di massa non deve dimettere l'obbligo che 
ha verso gli altri, di agire secondo l'ottimismo dell'uguaglianza, della massima uguaglianza possibile» 

Una riflessione accurata su 
alcuni aspetti del fenomeno 
della televisione, cosi come si 
presenta oggi in Italia, può 
portare un contributo teorico 
non indifferente al problema 
del rapporto tra politica e cul
tura. Si tengano presenti le 
premesse formali specifiche 
di tale fenomeno, la sua ca
ratteristica di essere insieme 
un organismo unico, che go
de cioè di un regime di mo
nopolio, e di agire in uno sta
to democratico: la prima e 
più immediata deduzione che 
se ne può trarre è, se voglia
mo, un paradosso: che il mo
nopolio dell'informazione e del
la cultura di un mezzo di co
municazione generale può es
sere giustificato e quindi va
lido di fronte al diritto «na
turale » di una collettività de
mocratica solo a condizione 
che a tare questa informazio
ne e questa cultura sia la col
lettività stessa. Ne deriva che 
il gruppo che la gestisce, qua
lunque sia la sua composizio
ne, di prevaricatori o di de
mocratici, non può che esse
re illegittimo. 

Enunciazione 
di impegno 

Come dunque rispettarlo 
questo monopolio e uscire 
dal paradosso? Come trasfor
mare gli usurpatori attuali 
— e non solo formalmente — 
in intellettuali legittimi? Se 
noi rileggiamo la nostra car
ta costituzionale troveremo 
nella pagina introduttiva dei 
principi fondamentali (2. e 
3. articolo) — quindi si può 
dire alla base del patto sot
toscritto da tutti i cittadini 
— quattro concetti: la solida
rietà, la libertà, l'uguaglianza 
e la partecipazione. Gli attri
buti con i quali essi si pre
sentano e da cui ricevono 
una concreta specificazione ri
guardano l'ordine dei fatti e-
conomici sociali e politici. 
Può stupire a tutta prima che 
nei due articoli non si faccia 
menzione della cultura; io cre
do che questa assenza si pos
sa spiegare da un lato con 
l'apparente pleonasmo che que
sti due articoli erano e pote
vano esser visti essi stessi co
me cultura, espressione som
maria della cultura miglior* 
che un popolo possa dare a 
te stesso, e dall'altro con la 
considerazione che allora la 
cultura era ancora riguarda
ta come un'entità in qualche 
modo a se stante, al pari ad 
esempio della ricerca scienti
fica — tonto è vero che nel
l'articolo 10 alla Repubbli
ca è assegnato il compito di 
promuovere lo sviluppo della 
una e dell'altra — che quindi 
essa poteva rientrare come 
una attività preziosa e non 
materiale nel concetto dt li
bertà. Che essa possa essere 
molto di più, cioè veicolo di 
libertà ed anche strumento dt 
solidarietà di partecipazione e 
di uguaglianza i nostri costi-

La regia audio • video di uno studio della RAI-TV a Roma 

tuenti non potevano ancora 
immaginarlo. 

Compiere questa estensione 
di senso è un completamen
to storico, tutt'altro che estra
neo alla visione generale del
la Costituzione; perché questi 
quattro concetti sono immer
si in una enunciazione dt 
impegno, non di astratto prin
cipio, un preciso dover esse
re e dover fare di uno nazio
ne in divenire, non il corona
mento ornamentale di uno sta
to che certifica i propri modi 
di funzionamento. Se dunque 
quei nostri legislatori hanno 
scritto di adempimenti e di 
una rimozione degli ostacoli 
che si frappongono all'attua
zione di quelle ideali realtà 
di giustizia: e se esse sono 
state tutt'altro che adempiu
te, viene spontaneo dt pensa
re che la nostra televistone de
ve porsi sotto l'egida di quei 
concetti, che cioè libertà soli
darietà partecipazione e u-
guaglianza devono entrare nel 
suo statuto operativo, diveni
re l'orientamento di fondo, 
cioè la base la struttura e le 
finalità della sua politica cul
turale. 

In un paese come il nostro 
di grandi tradizioni verbali, 
di scrittura decorata, di ono
revoli intenzioni e di forti 
centri di potere antidemocra
tico questa politica culturale 

potrebbe essere accettata con 
commosse effusioni nella mi
sura in cui si ritenesse di po
terla trascurare senza crimi
ne nella condotta concreta. E' 
certo comunque che essa do
vrebbe coniugarsi a una vo
lontà politica, e che tale vo
lontà non è presente in tut
te le forze dell'arco costitu
zionale, meno che mai tn quel
le che finora si sono servite 
della televisione per diffonde
re le figure ad esse connatu
rate del privilegio e del servi
lismo; ma è altrettanto cer
to che quei quattro concetti 
nella loro reciproca funzione 
hanno la forza di uscire dal
la loro astratta stesura e pos
sono costituire la matrice di 
una carta circostanziata dei 
comportamenti da tenere nel
la manipolazione televisiva. 
Basti pensare quale ricchez
za di idee e di opere contiene 
il solo concetto di uguaglian
za, il quale non soltanto pre
me contro le disuguaglianze 
economiche ma anche contro 
quelle culturali che sono spes
so delle prime un robusto pre
sidio. Ed essendole contro — 
dico il concetto di uguaglian
za — non potrà che essere 
esso stesso disuguale, e fatto
si concreto dovrà pereto squi
librarsi a vantaggio delle par
ti più deboli del corpo della 
nazione, più prossime alla pò-

Conclusa l'opera sulla storia del partito 

Incontro alla direzione del PCI 
per il quinto volume di Spriano 

Presente, con Longo, Berlinguer e altri dirigenti, l'editore Giulio Einaudi 
Tortorella sottolinea il valore scientifico e politico del lavoro svolto 

L'Incontro di ieri alla direzione del PCI. Da sinistra: Sprla no, Berlinguer, l'editore Giulio Einaudi, Longo e Tortorella 

La «Storia del PCI» del 
compagno Paolo Spriano. con 
11 quinto volume («La Resi
stenza, Togliatti e 11 partito 
nuovo») è giunta alla sua 
conclusione. Tornendo agli 
studiosi ed al militanti un 
punto di riferimento Impor
tante per la conoscenza del
la realtà del nostro partito 
e delle vicende del nostro 
paebe 

levi mattina l'avvenimento 
è stato al centro di un In
contro svoltosi a Roma, nel
la sede del PCI Vi hanno 
partecipato, con 11 compagno 
Paolo Spriano e l'editore 
Giulio Einaudi, I compagni 
Longo e Berlinguer, 11 com
pagno Tortorella. responsabi
le della commissione cultu
rale e molti altri componen

ti della direzione del PCI o 
protagonisti delle lotte di 
quel periodo fra i quali A-
mendola, Bufallnl, Colombi, 
Gian Carlo Pajetta, Chia-
romonte. Napolitano, Reich-
lln, Massola Schiapparelli, 
Roaslo, Cesare Colombo, Cer-
vettl. Barca, Franco Ferri, 
Segre. 

Il compagno Tortorella, nel 
ricordare le altre felici ini
ziative che la casa editrice 
Einaudi ha realizzato que
st 'anno d'edizione critica del 
« Quaderni del carcere di 
Gramsci », la ristampa di 
«Politecnico») ha sottolinea
to il valore dell'opera di 
Spriano, condotta con criteri 
di oggettività, e scientificità. 
aperta ai contributi e agli 
approfondimenti, fedele al

l'unico modo di fare storia 
che è quello già Indicato da 
Togliatti, che rifugge dagli 
abbellimenti e da ogni tenta
zione di alterare la realtà. 

La ricerca iniziata da 
Spriano — ha detto ancora 
Tortorella — deve andare 
avanti per identificare le ra
dici della nostra grande for
za e per permettere una com
prensione sempre più profon
da del pericoli, delle difficol
tà e delle incognite con cui 
il movimento operalo è chia
mato a misurarsi. 

Spriano dal canto suo, ha 
detto di aver vissuto e sen
tito la sua ricerca di studioso 
come militante I giovani 
guardano oggi alla storia del 
nostro partito con grande in
teresse, è la storia del nostro 

secondo risorgimento, la sto
ria della forza più grande del 
movimento operaio italiano 
Il modo aperto con cui il par
tito scava nel suo passato per
mette allo storico di mettere 
in luce nelle varie vicende 
la continuità della linea della 
rivoluzione italiana, Inseren
dosi profondamente nella sto
ria nazionale. 

Giulio Einaudi ha messo 
in risalto il legame fra la 
pubblicazione dell'opera di 
Spriano ed il carattere del 
partito nuovo che affida la 
conquista della egemonia alla 
ricerca del consenso 

Al termine dell'incontro 
Spriano ha consegnato a Lon
go. a Berlinguer e agli altri 
cornpHgnl una copia dell'ulti
mo volume della sua opera. 

verta e all'ignoranza, meno di
fese di fronte alla violenza dei 
fattori economici e del mer
cato, e delle circostanze am
bientali e linguistiche, e con
seguentemente a svantaggio 
di tutte le entità del potere 
che tendono a conservare le 
differenze e a mantenersi so
pra i cittadini, con pregiudi
zio della libertà, dei diritti co
munitari e dell'interesse ge
nerale. 

Le voci 
assenti 

Si considerino anche le di-
suguagltanze di fatica, di re
munerazione, di possibilità e-
ducative, di autocoscienza e 
simbolo del proprio stato tra 
operai e contadini da una par
te e classe media dall'altra: 
e come tn tale divario si col
lochino anche le disparità tra 
dialetti e tra alcuni dialetti 
e la lingua media, e come que
sta anziché provvedere alla 
crescita e alla maturazione 
dell'idea dt nazione nel ri
spetto di quelli e dell'umanità 
e cultura loro st volga piutto
sto a dissanguarli e a estin
guerli. Essi, mi riferisco so
prattutto a certi dialetti del 
mondo rurale o del miserabi
li ghetti urbani del Sud, so
no costretti ad essere conno
tazioni di inferiorità civile 
ed è proprio pensando a que
ste e alle altre numerose in
feriorità, reali o indotte o su
bite di cui è ammalata la no
stra gente, e che si manifesta
no dopo tutto il resto nelle 
incomprensioni e vizi e ingan

ni della comunicazione lin
guistica che vien fatto di de
finire necessaria una comuni
cazione correttiva, uno spazio 
omogeneo dei segni, una piaz
za finalmente comune sulla 
quale le sopraffazioni anche 
in codesto campo st mostri
no per ciò che sono e se ne 
possa aver ragione. 

Viene da si qui, il nesso 
tra uguaglianza e solidarietà, 
tanto stretto da sfiorare la si
nonimia, tanto largo da com
prendere in sé anche l'altro 
concetto della partecipazione 
Perchè la solidarietà indica 
un compito di intervento atti
vo, t,ul fine massimo dell'ugua
glianza, e un tale intervento 
non può raggiungersi che at
traverso la partecipazione. Ed 
ù augurabile non solo una par
tecipazione di enti ed istituti 
decentrati, dei sindacati, del
le associazioni' questo è pre
visto dalla riforma, dovrà ve
nire regolamentato, è cosa es
senziale: no, anche degli uomt 
ni singoli, del cittadini non 
organizzali, e non penso qui 
tanto al ceto borghese che 
una voce ancorché deforma
ta e spesso reprensibile la 
possiede, in giornali, film, pro
grammi televisivi attuali, pub
blicità, quanto piuttosto a quel
li che cittadini non sono e 
non sanno di poter essere, che 
non leggono perché analfabe
ti, che non lavorano ed emi
grano con la loro Imprepara
zione, che non riescono a man
dare I loro figli a scuola: che 
non conoscono neppure i par
titi — due. uno'' — che II rap
presentano realmente. Le voci 
insomma che non si sentono 
da secoli, i volti da cut è sta
to sempre opportuno e decen
te distogliere lo sguardo; an
che se la loro partecipazione 
dovesse limitarsi a un impac
ciato e ingombrante muti 
smo. proprio per ficcarceli at
torno alla testa come grumi 
da sciogliere, da non ricaccia
re Indietro e in basso, nella 
non-storia, nella non-respon^a-
bilità 

Nessuna presunzione con 
questo di surrogare atti po
litici; tutt'al più di fomentar
li quando fossero renitenti, 
per ignavia o ignoranza o 
inettitudine; o complicità. Del 
resto io credo che basti insi
stere sulla realtà, con una ma
nipolazione limpida e testar
da perchè essa si metta m 

movimento, tali e tanto espli
citi essendo, in taluni casi. I 
segni della difformità e quin
di dello scandalo. 

Mi sia consentito di citare 
brevemente — a contrasto — 
un avvenimento della nostra 
storta recente: il terremoto che 
devastò in Sicilia la valle del 
Belice. Sappiamo come si svol
sero i soccorsi, e soprattutto 
come andarono le cose dopo, 
nella cosiddetta ricostruzio
ne: pagine tipiche della sol
lecitudine civile dello Stato 
dall'unità al 15 giugno; e con
forme e altrettanto tipico il 
comportamento della TV, che 
dopo pochi giorni diradò e 
quindi Interruppe ogni colle
gamento. Ebbene io desidero 
qui ricordare solo un fram
mento di quei servizi: l'aper
tura del telegiornale della pri
ma sera successiva al disa
stro. Il disastro, di cui moltis
simi erano ancora all'oscuro, 
vi appariva come un inciso, 
un elemento secondarlo e già 
scontato di una frase che ri
servava la propria struttura 
principale alla lettura dei mes
saggi del capo dello stato, del 
presidente del consiglio, del 
ministro degli esteri e cosi 
via, un insieme singolare e 
non tanto per i contenuti dt 
quei messaggi, ti solito reper
torio ginnasiale dei nostri go
vernanti, quanto per l'imma
gine che lasciava trasudare di 
chi lo aveva congegnato e dt 
coloro per i quali, idealmen
te, era stato sceneggiato in 
quel modo. Una immagine ge
nerale dt servitorame fetente, 
o meglio di servi reali da un 
lato — il direttore del tele
giornale e i suoi giornalisti — 
e dall'altro di supposti bam
bini superstiziosi e un po' 
ebeti, ai quali con una mano 
si sottrae l'Inquietante realtà 
e con l'altra si esibisce la 
rassicurante figura paterna del 
potere. 

Modello 
di suddito 

L'immagine di una squalli
da truffa; peggio: dt un mo
dello di suddito, che si tenta
va e si tenta ancora di so
vrapporre violentemente sul 
paese. E cioè proprio il con
trario di quel modello d'uo
mo che almeno per osservan
za e fedeltà alle indicazioni 
costituzionali della Repubbli
ca noi tutti dobbiamo porre 
al centro della politica cultu
rale della nuova televisione. 
Un modello d'uomo che mal
grado abbia subito tn questi 
trenta anni I colpi della vec
chia e della nuova corruzio
ne, del benessere corrotto, del 
progresso corrotto da una clas
se dirigente indecorosa e pri
va di idee vuole esercitare l 
propri doveri e diritti di cit
tadino. Che rifiuta qualsiasi 
cattedra, a meno che la cat
tedra non sia una somma di 
esperienze reali e di studio e 
di ingegnose ricerche da met
tere a disposizione degli altri; 
che esige di esaminare atten
tamente ogni atto o tensio
ne o strategia, chiara o poco 
chiara che sia, del potere: che 
grida contro l'eventuale arro
ganza e l'eventuale distrazio
ne e l'eventuale arbitrio del
la magistratura e della poli
zia: che vuole sentire le vo
ci dt quelli che dissentono o 
che st difendono da un sopru
so; che chiede venga esami
nato anche il proprio volto. 
i difetti del carattere, le ma
lattie ereditarie, I luoghi co
muni nei quali casca la sua 
mente, le presunzioni sbaglia
te e le credulità; che chiede di 
aiutare e dt essere aiutato a 
capire dt più, a esercitare la 
critica l'ironia e la tolleranza, 
anche a ventre difeso dalle 
frodi della pubblicità e del pro
fitto; a aggredire con la ragto 
ne ogni forma di cattiva di 
stribuztone della ricchezza che 
minacci ti suo diritto al lavo
ro; capace dt sopportare an
che quaranta romanzi sceneg

giati di fila, di Dostoevskij, 
Liala, Thomas Mann e Lu
ciana Peverellt — tanto ba
sterebbe per tutti una gran
de festa da ballo in costu
me — purché gli obiettivi 
vengano inchiodati sui vicoli 
di Napoli, sul macello comu
nale di Napoli, sulle fogna
ture di Napoli, sulla disoccu
pazione di Napoli: purché m 
definitiva si cominci a riser
vare al Sud l'attenzione il ri
spetto, l'aiuto e il furore che 
merita. 

La televisione spenta, uno 
degli ultimi aforismi che et 
ha lasciato Pier Paolo Paso-
Uni, noi dobbiamo far si che 
venga accesa In nessun al
tro modo che questo' accesa 
dal basso, diffusa radente od 
altezza d'uomo. A chi obiettas
se che l'utopia non la parte 
della dinamica reale delle so
cietà risponderei che una si
mile saggezza qui e equivo
ca e non serve, lo non so 
scorgere niente del futuro; 
e l'unica cosa che potso dire 
del passato e che esso è al
quanto scostante, vi ho visto 
dei livellamenti ma niente o 
quasi che assomigli all'ugua
glianza. Questa è nella nostra 
testa di cittadini, come spe
ranza, come bisogno, e come 
unica cultura di salvezza del 
nostro materialismo: ci st può 
dunque avvicinare a lei 11 
pesiimiimo dell'ineguaglianza 
degli uomini può essere II cor
redo profondo di uno scritto
re, ma anche se I suoi esiti 
linguistici raggiungono valo
ri generali e la bellezza, que
sto è un a/fare privato: pub
blicamente, come intellettua
le impegnato nell'uso dei mez
zi di comunicazione di mas
sa egli non deve dimettere lo 
obbligo che ha — direi per 
natura — verso gli altri, di 
agire secondo l'ottimismo del
l'uguaglianza, della massima 
uguaglianza possibile: perchè 
nessuna idea o parola o fan
tasia, insomma nessun gesto 
di tale suo lavoro deve osta
colare o diminuire la dignità 
degli altri, o conservare a un 
livello inferiore quella dt co
loro che per cause materiali 
o per l'ottuso costume della 
propria classe sono o sono 
stati costretti fin dalla nasci
ta ad averne poca. 

Renzo Rosso 

Mostra 
a Budapest 
di manifesti 

del PCI 
BUDAPEST, 13 

(a.t.) - E' stata Inaugura
ta ieri pomeriggio presso II 
i Nepsabadsag », l'organo 
ufficiale del POSU, una 
mostra di manifesti del 
Partito comunista italiano. 

L'Iniziativa è stata rea
lizzata dalla sezione del 
Klss. l'organizzazione gio
vanile del POSU, del 
« Nepsabadsag ». 

Alla Inaugurazione era
no presenti Imre Oyori, 
della segreteria del comi
tato centrale del POSU, 
Istvan Katona, Il diret
tore del < Nepsabadsag », 
Ferenc Csollany, diratto-
re della casa editrice del 
e Nepsabadsag », e Imre 
XII I vicedirettore. 

Un breve discorso * 
stato pronunciato da Gyo-
rl , che ha ricordato al 
molti giovani presenti co
me questa mostra possa 
essere utile per compren
dere l'atmosfera in cui si 
evolge la lotta politica In 
Italia. Una lotta estrema
mente dura — ha detto 
Gyorl — nella quale le 
forze capitalistiche non 
sono riuscite ad Impedire 
che II PCI avanzasse e 
che grandi masse si rico
noscessero nella sua poli
tica, che appare oggi la 
unica in grado di far u-
eclre l'Italia dalla grave 
crisi in cui versa. Noi era
vamo a Firenze — ha con
cluso Gyorl — al Festival 
dell'Unità e abbiamo vi
sto Il grande entusiasmo, 
l'immenso sforzo, compiu
to dai compagni italiani, 
per organizzare questa lo
ro Importante manifesta
zione. I l festival di Firen
ze e stata la dimostrazio
ne di quale seguito di 
massa abbiano I comuni
sti Italiani. 

Una mostra a Roma 

I pensieri 
inquieti 

di Zavattini 
pittore 

VENTI PITTURE SU CARTA 
CON SEGNO ENERGICO E 
VELOCE CHE VENGONO DA 

LUZZARA 

Vengono da Luzzara : venti 
quadri grandi che Cesare Za
vattini espone a Roma, alla 
Galleria Dimensione i\ja Ge
sù e Maria 16 a lino al 20 
novembre) Luzzara e qual
cosa di molto più grande che 
il paese natale e, per lui, 
l'ombelico d Italia attraverso 
il quale il suo modo di sen
tire e di dare iorma sempre 
torna a niarsl il sangue e le 
ossa nel dialetto 

Quadri glandi per modo di 
dire trentacmque per cin
quanta o poco p.u. Ma sono 
tra i più grandi che abbia 
mal dipinto Pitture su caria, 
assai materiche e iluide con 
un segno eneigico e veloce 
che sempre ch.ude il « e . m a » 
dell'immagine in una lesta o 
in un gruppo di l .guune An
che le poesie Zavatt.nl le 
pubblica « n fot malo picco
lo» «onde rldu.re la mia 
responsabilità », dice Ma in 
formato piccolo fu tanta poe
sia e tanta pittuia quasi tut
te le icone, e in tutte le epo
che certi grafi Iti coniiden-
zia)! nei luoghi p.u ìntimi e 
s t ianl , e i quadri degli olan
desi che si tenevano anche 
in cucina: in tormato piccolo 
gli «ostaggi» di Fautner e 
le viscere sviscerate di Wols 
che pure sono un grumo-
cosmo d, sangue e di paura; 
e il genio del formato p.eco-
Io non e quel Klee che riu
sciva a stringere un un.verso 
chiaro .n pochi cent metri 
quadrati? 

Stringermi in una parola 
« Strlcarm' in d'na parola <> è 
il titolo del più bel libro di 
poesie di Zavattini 50 poe
sie in dialetto, con tanto di 
congedo, pubblicate in lor-
mato piccolo nel 1973 Strin
gersi in una parola, strin
gersi In un'immagine per di
stricarsi, per chiarlrs.. per 
essere capito Zavattini di
pinge quando e dove non ar
riva con la paiola cambia 
mezzo e materiali Dice in 
«Confidenze»' «Lei cosa la 
di mestiere? / Svaluto gli 
uomini / E' faticoso? / Mac 
che. Lnvoro anche le feste / 
Ci chiamano alla tlvl per 
sapere / cosa pensiamo della 
vita e della morte, / anche 
pagano / Mal che e! scappi 
detto: non lo so. Anzi / lac-
clamo la voce da preti, / nelle 
nostre mani il microlono / 
ha qualcosa dell'aspersorio / 
, . Chiuso in una camera / non 
ne uscirò / di fame creperò / 
se non trovo il perché / fac
ciamo coi numeri un passo 
avanti, / col cuore due in 
dietro ». 

Zavattini del quadri « gran
di » è un pittore malinconico, 
abbuiato, irato, angosciato 
Come nella poesia del 10 di 
cembre 1972 dedicata al nipo
tino che tiene tra le braccia, 
mentre in tlvl, I B32 ameri
cani scaricano bombe e sul 
video « passa la donna / viet
namita che conosciamo / con 
una sedia e un bambino 
e fumo in fondo ». Non che 
siano cadute nell'immagina
zione quella sua ironìa e 
quella sua grazia che sono 
luce di coscienza e dì auto 
critica (11 formato piccolo' 
svalutare per rendere coscien
ti) nella cultura Italiana Ba
sta guardare la pittura col 
sole Immenso che Illumina 
una fila d'uomini lunga quan 
to l'orizzonte: in testa c'è 
una processione e in coda un 
corteo con tante bandiere 
rosse. 

E' Anno Santo 11 1975 di 
queste pitture ma per chi9 

C'è l'Anno Santo di chi gira 
le basiliche in bus, tut to or
ganizzato e tutto compreso 
a giro chiuso C'è l'Anno San 
to del pendolari sui bus Atac 
e Stefer, l'anno di chi vive 
ogni giorno l'orrida e tragica 
vita di Roma 

E che facce hanno gli omini 
di Zavattini- verde che spro
fonda nell'ombra Occhi gran
di tutte palpebre senza sguar 
do, una mestizia che dà in ipo 
condria proprio come le facce 
del Cristo e della Madonna 
delle icone dal fondo oro 
Lampi d'oro e di sole ce n'è 
tanti sparsi In questi grandi 
spazi delle pitture recontis 
simc e una folla di figure 
umane piccolissime e vivacis
sime «Vita vita, cos'è? Me
glio tacere / Non vorrò' di
sturbare quei due là / chi à 
drè a guiars' in mfs a l'erba » 
Ma quella gru di cantiere con 
l'uomo appeso ti accompagna 
fin dentro il sonno d'una 
piccola, ansiosa notte del
l'Anno Santo 1975 Ti rigiri e 
pensi alla vita un altro, in
vece, ci f irà un film molto 
violento E per Roma violenta 
userà schei mo grande ultra-
visione 

Dario Micacchi 
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